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Servizio Il report

Trapianti da record ma Schillaci chiede standard 
uguali da Nord a Sud. E il Vaticano rilancia gli 
xenotrapianti
Dati ai massimi per donazioni e interventi nel 2025 ma sull’eccellenza del sistema 
pesano il caso del piccolo Domenico Caliendo, gli 8mila pazienti ancora in lista 
d’attesa e i “no” alla donazione in aumento tra i giovani

di Barbara Gobbi

24 marzo 2026

I numeri su donazioni di organi e trapianti realizzati in Italia hanno centrato nel 2025 un nuovo 
record, grazie anche a un tasso nazionale di donazione che si è assestato su quota 30,2 donatori per
milione di persone (pmp), livello che permette al nostro Paese di essere tra i primi in Europa. Sono
questi alcuni dei principali numeri di sintesi che emergono dal report preliminare del Centro 
nazionale trapianti, presentato a Roma dal ministro della Salute Orazio Schillaci e dal direttore del 
Cnt Giuseppe Feltrin, in occasione degli Stati generali della Rete trapiantologica.

L’altra faccia della medaglia, in negativo, è invece la crescente reticenza a esprimere il proprio “sì” 
a donare al momento del rilascio della carta d’identità elettronica in Comune. Con un tasso di 
opposizioni che nel 2025 ha raggiunto il 40,1% in crescita di quasi 4 punti percentuali sul 36,3% 
del 2024 - a fronte del 59,9% dei consensi. Uno zoccolo duro di “no” che è la spia di una diffidenza 
ancora viva rispetto al gesto della donazione e che purtroppo potrebbe risentire, a fronte di 
un’eccellenza generale del sistema testimoniata dai dati, degli ultimi tragici episodi di cronaca 
come il decesso del piccolo Domenico al Monaldi di Napoli.

Schillaci: in ricordo del piccolo Domenico

Ed è lui che ha voluto ricordare il ministro della Salute Orazio Schillaci: «Abbiamo aperto questa 
edizione ancora segnati dal dolore per la scomparsa del piccolo Domenico Caliendo, un evento 
tragico che ha profondamente commosso tutta la comunità nazionale - ha detto -. Quanto accaduto
è un fatto di indiscutibile e singolare gravità che va chiarito fino in fondo per rendere il sistema dei 
trapianti ancora più solido. Ritengo che sia importante ritrovare, anche attraverso questa 
presentazione, lo spirito di gratuità e solidarietà che anima il sistema dei trapianti e tornare a 
veicolare il messaggio che ogni volta che c’è una donazione si apre una vera e propria speranza di 
vita. Oggi più che mai - ha osservato - dobbiamo avere fiducia nei nostri operatori sanitari e nella 
rete dei trapianti per continuare a mantenere i numeri da record che si sono registrati in questi 
anni». Poi, l’appello a standard uguali per tutti e in tutto il Paese. «Standard che devono diventare 
patrimonio di tutte le strutture sanitarie nelle quali si effettuano trapianti, dal Nord al Sud. E non 
possiamo più ammettere differenze», ha avvisato.

Lo sguardo agli xenotrapianti



In un contesto mondiale di generale carenza, intanto, arriva la presentazione in Vaticano di una 
nuova versione del documento della Pontificia Accademia per la vita, presieduta da monsignor 
Renzo Pegoraro, presidente della Pontifica Accademia per la vita, “La prospettiva degli 
xenotrapianti - Aspetti scientifici e considerazioni etiche”. Lo xenotrapianto, cioè il trasferimento 
di cellule, tessuti o organi da una specie animale a un’altra, in particolare dal maiale all’uomo, per 
ovviare alla carenza cronica di organi umani, «è una possibile alternativa per quanto riguarda la 
necessità dei trapianti. Gli Usa hanno autorizzato tre studi di xenotrapianti per l’uomo», ha 
affermato Emanuele Cozzi, docente del Dipartimento di Scienze cardiovascolari e sanità pubblica, 
responsabile dell’Immunologia dei trapianti dell’Azienda Ospedale-Università di Padova. Anche se 
«per i prossimi 5 anni - ha sottolineato - l’unico organo che potrà salvarci è solo l’organo umano».

Ancora 8mila in lista

Ancora una volta le donazioni di organi hanno toccato un nuovo primato: nel 2025 sono state 
2.164 (+3,2% in confronto al 2024), a partire da 3.293 segnalazioni di di potenziali donatori 
arrivate dalle rianimazioni (+3,2%). Grazie ai prelievi di organi sono stati realizzati 4.697 trapianti,
55 in più rispetto all’anno precedente (+1,2%). Sia per le donazioni che per i trapianti si tratta dei 
numeri più alti di sempre in Italia, tengono a sottolineare dal Centro nazionale trapianti.

Ma c’è ancora un grande lavoro da fare, come ha ricordato sempre il ministro sottolineando che 
«oggi in Italia abbiamo circa 8mila persone in attesa di trapianto e a questi pazienti dobbiamo dare
risposte concrete».

Veneto il più generoso

Il tasso nazionale di donazione si è assestato dunque a quota 30,2 donatori per milione di persone 
(pmp), un livello che permette al nostro Paese di essere tra i primi in Europa. Le regioni che hanno
segnato i tassi di donazione più elevati sono Veneto (49,5 donatori pmp), Toscana (47,3) e 
Piemonte (41,9), mentre va segnalata la crescita dei tassi nelle regioni meridionali, come in 
Basilicata (+5,7), Puglia (+4,4) e Campania (+3,9).

Trapianti: cuore a +11,6%

Con le donazioni crescono conseguentemente anche i trapianti. A segnare l’aumento percentuale 
maggiore sono stati anche quest’anno quelli di cuore, passati dai 413 del 2024 ai 461 del 2025 
(+11,6%). Stabili i trapianti di rene (2.347), in lieve crescita quelli di fegato (1.770), ai quali vanno 
aggiunti anche 150 trapianti di polmone e 33 di pancreas. In aumento anche i trapianti da 
donatore vivente, passati da 366 a 382 (357 di rene e 25 di fegato). Complessivamente in Italia ci 
sono stati nel 2025 73,4 trapianti per milione di abitanti: a livello regionale il tasso più elevato è 
stato registrato in Veneto (145,3), seguito da Piemonte (125,8) e Friuli-Venezia Giulia (95,4).

“Cuore fermo” trainante

La donazione a cuore fermo (donation after cardiac death, Dcd), ovvero quella da pazienti la cui 
morte viene constatata dopo un arresto cardiaco di almeno 20 minuti, si conferma uno dei settori 
trainanti dell’intera attività: le segnalazioni di donatori di questo tipo sono cresciute del 47,2%, 
portando le donazioni a quota 435 (+53,2%) e i trapianti a 937 (+50.6%), il 19,9% del totale dei 
trapianti effettuati (nel 2024 erano stati il 14,5%). Negli ultimi 12 mesi i centri in grado di 
effettuare questo tipo di donazioni sono passati da 85 a 111, dislocati in 17 regioni.

I giovani dicono “no”



In un quadro complessivo molto positivo, restano però sostanzialmente stabili le opposizioni al 
prelievo degli organi registrate nelle rianimazioni al momento del decesso dei potenziali donatori: 
la percentuale dei “no” è stata del 28,8, +0,1% rispetto al 2024.

E come detto il momento del rinnovo della carta d’identità elettronica nei Comuni italiani continua
a segnare il passo: su 3.782.100 dichiarazioni raccolte lo scorso anno, i consensi sono stati 
2.266.917 (59,9%) e le opposizioni 1.515.183 (40,1%). A scegliere di registrare la propria volontà 
(positiva o negativa) è stato dunque il 59,2% dei 6.383.035 cittadini che hanno richiesto un nuovo 
documento, mentre il 38,8% (2.600.935 persone) ha preferito astenersi. L’aumento dei “no” ha 
riguardato tutte le regioni e tutte le fasce d’età, in particolare i 18-30enni, tra i quali le opposizioni 
sono salite dal 33,6% al 39,7%. Complessivamente nel Sistema informativo trapianti al 31 
dicembre 2025 erano presenti 24.841.250 dichiarazioni di volontà: 16.990.804 consensi (68,4%) e 
7.850.446 opposizioni (31,6%).

Tessuti e midollo “top”

Lo scorso anno ha segnato numeri da primato anche per i tessuti: raggiunto il massimo storico sia 
per le donazioni (16.825, +5,6%) che per i trapianti (27.351, +2,6%), con risultati significativi in 
particolare per le cornee e il tessuto muscolo-scheletrico.

Segno positivo anche per le cellule staminali emopoietiche: mai così tante donazioni effettive (490,
+19,5%) e trapianti da donatore non familiare (1.161, +6%). Il numero degli iscritti attivi nel
registro IBMDR (ovvero le persone effettivamente disponibili a donare) è cresciuto ancora,
arrivando a quota 525.682 (+2,6%), grazie al reclutamento nel 2025 di altri 30.872 nuovi
potenziali donatori tra i 18 e i 35 anni.



Servizio Malattie degli occhi

Maculopatie come emergenza sociale: dai pazienti 
la richiesta di cure omogenee
Dalla prevenzione alla diagnosi precoce al riconoscimento come malattie croniche 
fino alla piena integrazione dei percorsi assistenziali: le richieste delle associazioni 
per consentire equità d’accesso e ridurre i costi

di Michele Allamprese *

24 marzo 2026

L’invecchiamento della popolazione sta ridefinendo profondamente i bisogni di salute del Paese, 
ponendo il Servizio sanitario nazionale di fronte a sfide sempre più complesse. Tra le più urgenti – 
e ancora troppo sottovalutate – vi sono le maculopatie: patologie ad alta prevalenza, fortemente 
invalidanti e destinate a crescere in modo significativo nei prossimi anni.

Come Apmo-Associazione pazienti malattie oculari, osserviamo ogni giorno le conseguenze 
concrete di queste malattie: perdita progressiva della vista, riduzione dell’autonomia, impatto 
diretto sulla qualità della vita e sulle famiglie.Non si tratta solo di un problema clinico, ma di una 
vera emergenza sociale.

L’impatto socio-economico

Le stime internazionali confermano un aumento costante dei casi di degenerazione maculare 
legata all’età, con un impatto rilevante non solo sul piano clinico, ma anche su quello sociale ed 
economico. In Italia, il numero di iniezioni intravitreali – oggi il gold standard terapeutico – ha 
raggiunto volumi compresi tra le 300 e le 400 mila procedure annue. Tuttavia, rispetto ad altri 
grandi Paesi europei persistono disomogeneità significative nell’accesso alle cure. Un dato che 
riflette, da un lato, i progressi della medicina e, dall’altro, la crescente pressione sui servizi di 
oftalmologia, le liste d’attesa e l’organizzazione complessiva dell’assistenza.

Gli esclusi dalle cure

A fronte di questi numeri, permane tuttavia una criticità strutturale: una quota significativa di 
pazienti non accede ancora alle terapie in modo tempestivo e continuativo. Questo si traduce in un 
rischio concreto di perdita visiva evitabile, con ricadute profonde sulla qualità di vita, 
sull’autonomia individuale e sul carico assistenziale per famiglie e caregiver.

Per questi motivi, affrontare le maculopatie significa adottare una visione sistemica, capace di 
integrare prevenzione, diagnosi precoce e presa in carico continuativa in una gestione accurata 
delle risorse a disposizione.Oggi il vero nodo non è rappresentato dalla disponibilità di soluzioni 
terapeutiche efficaci, ma dalla capacità del sistema di garantirne un accesso equo e omogeneo su 
tutto il territorio nazionale. Le differenze regionali nei modelli organizzativi e nei percorsi di cura 
continuano a generare disuguaglianze che non sono più sostenibili.



Il Manifesto

È in questo contesto che si inserisce il percorso di confronto tra associazioni di pazienti, clinici e 
istituzioni, a cui Apmo ha contributo in maniera attiva in tutte le fasi che hanno poi portato alla 
definizione di un Manifesto presentato nei giorni scorsi alla Camera dei deputati. Un lavoro che 
nasce dall’esperienza diretta dei pazienti e che individua alcune priorità non più rinviabili.

La prima riguarda la programmazione: è necessario rafforzare le politiche di prevenzione e 
diagnosi precoce, soprattutto nella popolazione over 65, e rendere strutturale il coinvolgimento 
delle associazioni di pazienti nei processi decisionali.

La seconda è il riconoscimento delle maculopatie come patologie croniche, con un inserimento 
esplicito nei principali strumenti di pianificazione sanitaria nazionale, a partire dal Piano 
Nazionale della Cronicità e dai Livelli essenziali di assistenza.

Un terzo ambito cruciale è quello dello sviluppo di Percorsi diagnostico-terapeutici assistenziali 
(Pdta) omogenei, misurabili e realmente implementati su scala regionale. Senza modelli 
organizzativi condivisi, infatti, il rischio è quello di continuare a operare in modo disallineato, con 
inefficienze che si ripercuotono direttamente sui pazienti.

L’integrazione con il territorio

A questo si affianca il tema dell’integrazione tra ospedale e territorio. Ripensare l’organizzazione 
dei centri per le terapie intravitreali, anche attraverso una maggiore valorizzazione della medicina 
di prossimità e di setting assistenziali più flessibili, può contribuire a ridurre le liste d’attesa e a 
migliorare l’aderenza terapeutica.

Ma il punto centrale resta uno: non possiamo più permetterci che la perdita della vista dipenda dal
luogo in cui si vive.

Come associazione di pazienti riteniamo, dunque, che sia necessario un cambio di paradigma: da 
un approccio frammentato a un modello di presa in carico integrato, equo e sostenibile.

La chance dei biosimilari

In questo contesto, la sostenibilità del sistema può essere concretamente rafforzata anche 
attraverso un maggiore ricorso ai farmaci biosimilari che, a parità di efficacia e sicurezza, 
consentono risparmi stimati tra il 40% e l’80%, liberando risorse da reinvestire in personale, 
organizzazione e accesso alle cure. Un obiettivo che può essere raggiunto solo attraverso una 
collaborazione strutturata e continuativa tra tutti gli attori del sistema.

Garantire il diritto alla vista significa, in ultima analisi, tutelare la qualità della vita e l’autonomia 
delle persone. Ed è una responsabilità che il nostro sistema sanitario non può permettersi di 
rimandare. Come Apmo continueremo a lavorare affinché il diritto alla vista sia riconosciuto come 
una priorità di salute pubblica. Perché garantire la vista significa garantire autonomia, dignità e 
qualità della vita.

* Direttore APMO – Associazione Pazienti Malattie Oculari
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Servizio La ricerca

Il pitone e il controllo naturale dell’appetito: una 
scoperta che apre la strada a nuovi farmaci anti-
obesità e anti-sarcopenia
Uno studio internazionale rivela come un composto nel sangue del pitone sopprime 
l’appetito, offrendo nuove prospettive terapeutiche per obesità e perdita muscolare.

di Federico Mereta

24 marzo 2026

A prima vista, il pitone può sembrare una sorta di “supereroe” biologico. Magari ingoia, seppur 
lentamente, un'antilope. E se si segue quanto accade, ci si accorge che l'animale ingerito che quasi 
si disegna all'interno del grande serpente, deformandolo, con il cuore stesso del rettile che 
aumenta di volume e si contra con più forza, per poi ritornare normale dopo la digestione.

Ma c'è un'altra caratteristica del pitone che colpisce. Una volta nutritosi con un pasto davvero 
abbondante, riesce a placare il suo appetito per settimane, addirittura per mesi. senza avere 
interazioni negative sul metabolismo. Ed è questo segreto che ora la scienza esplora, con uno 
studio condotto da esperti dell'Università del Colorado Boulder assieme a studiosi delle Università 
di Stanford e Baylor, pubblicato su Nature Metabolism.

La ricerca mette in luce in particolare la presenza di un composto (para-tiramina-O-solfato - 
pTOS) che sopprime l'appetito nel sangue dei pitoni. E proprio da questo modello biologico 
potrebbero nascere principi attivi in grado di aiutare, oltre a quanto già disponibile, nella sfida a 
obesità e sovrappeso con tutte le conseguenze che questi comportano sul metabolismo e sul 
benessere.

I superpoteri del serpente

Pensate: dopo un pasto, il cuore dei pitoni reali si espande di circa un quarto. Ma soprattutto si 
osserva un'accelerazione devastante del metabolismo, che si rende più rapido di quasi 4.000 volte, 
visto lo sforzo digestivo da sopportare.

Ed allora, come segnala in una nota dell'ateneo una degli autori dello studio, Leslie Leinwand, c'è 
davvero da capire cosa stia dietro a queste reazioni naturali: “questi animali sono capaci di fare 
cose che noi e altri mammiferi non possiamo fare, e si cerca di sfruttare queste capacità per 
interventi terapeutici – è il commento della studiosa -”.

La ricerca, quindi, ha provato a svelare i segreti del pitone, andando ben oltre le classiche provette 
di laboratorio e gli animali più comunemente testati, come i modelli murini. Insieme a Jonathan 
Long, dell'Università di Stanford, si è quindi andati a valutare i metaboliti energetici nel sangue 
dell'animale.



Quindi si è proceduto ad una sorta di analisi mirata per ricercare tracce di principi presenti nel 
sangue di pitoni reali e pitoni birmani, alimentati una volta ogni 28 giorni, immediatamente dopo 
il pasto.

La chiave in una molecola

Analizzando più di 200 diversi metaboliti la cui presenza nel sangue cresceva dopo il pasto, gli 
esperti hanno concentrato l'attenzione su una molecola, para-tiramina-O-solfato (pTOS), cresciuta
dopo lo stress alimentare di un migliaio di volte. Ed è a questo punto che si è chiuso il cerchio delle
collaborazioni tra atenei visto che insieme ad esperti dell'Università Baylor si è provveduto a 
somministrare di dosi elevate di pTOS a topi obesi o magri.

Si è visto che questo composto agisce sull'ipotalamo e quindi sull'appetito, con conseguente calo 
ponderale senza effetti diretti sul tubo digerente né sarcopenia, quindi perdita di massa magra 
muscolare.

Attenzione: il pTOS è frutto del lavoro del microbiota digestivo del serpente e nelle urine umane 
aumenta solo di poco dopo il pasto. Ma non è presente nei topi, quindi negli studi su animali non si
è mai considerato.

Morale della favola? La stessa Leinwand in una dichiarazione ricorda che si è sostanzialmente 
scoperto un soppressore dell'appetito che funziona nei topi senza alcuni degli effetti collaterali dei 
farmaci GLP-1 –“. Non solo: la mancata azione negativa sul tessuto muscolare di questo potenziale 
farmaco futuro potrebbe trovare applicazioni anche oltre il semplice calo ponderale, proponendosi 
come opzione di cura per la sarcopenia e quindi la perdita di tessuto muscolare tipica di alcune 
patologie e soprattutto dell'età avanzata.

Dai rettili alle terapie

Detto che gli esperti USA puntano a valutare anche altri metabolitii, non è certo la prima volta che 
si parla di un rettile come “base delle conoscenze” per trattamenti attivi sul metabolismo.

Basti pensare in questo senso ad exenatide, farmaco che praticamente è la copia di un ormone 
trovato nella saliva di una lucertola chiamata Gila Monster, capace di mimare l'effetto del Glp-1,

l'ormone che entra in gioco anche nel meccanismo d'azione dei moderni trattamenti per diabete ed
obesità.

Il medicinale può aiutare a migliorare il controllo glicemico stimolando la secrezione di insulina e 
rallentando lo svuotamento gastrico, per cui aiuta anche il calo ponderale. Il pitone, in ogni caso, è 
un modello sperimentale quasi unico, come mostra un'altra ricerca coordinata da Leinwand 
apparsa su PNAS.

Lo studio mostra che il cuore dell'animale, pur ingrossandosi dopo il pasto, grazie ad una serie di 
reazioni genetiche e metaboliche uniche ritorna alla normalità e pur essendo magari un pochino 
più grande non perde la sua vigoria.

Insomma, nei serpenti che hanno consumato il pasto, i fasci muscolari del cuore che ne 
consentono contrazione e rilassamento pur diventando più morbidi nei giorni successivi al pasto 
aumentano la forza di contrazione. E questo consente al muscolo cardiaco di rimodellarsi. 
Rubando questi misteri al rettile, forse, in futuro si troveranno risposte nuove anche per il 
trattamento di patologie cardiovascolari e non solo metaboliche.



Mese di sensibilizzazione sul mieloma multiplo. 
Ail lancia il video talk “mettiamoci comodi”
24 marzo 2026

Marzo è il mese della sensibilizzazione sul Mieloma Multiplo e AIL - Associazione Italiana contro 
Leucemie, Linfomi e Mieloma rinnova il proprio impegno a fianco dei pazienti ematologici con una
novità nel racconto della malattia: il video talk “MettiaMoci Comodi”, uno spazio di dialogo e 
confronto dedicato alle conseguenze osteoarticolari del mieloma e all’importanza di un approccio 
multidisciplinare centrato sulla persona.

In Italia il mieloma multiplo colpisce ogni anno circa 6.000 persone e rappresenta il secondo 
tumore del sangue per diffusione dopo i linfomi. Nonostante la sua rilevanza epidemiologica, resta 
ancora oggi una patologia poco conosciuta. Per questo, dal 2021, AIL ha scelto di dedicare proprio 
nel mese di marzo i propri servizi informativi a questa neoplasia, con l’obiettivo di accrescere 
consapevolezza, informazione e vicinanza alle persone che convivono con la malattia.

Superando il format tradizionale basato su articoli e video interviste guidate da una voce clinica, 
quest’anno AIL introduce un nuovo linguaggio narrativo. “MettiaMoci Comodi” richiama un 
contesto informale e accogliente: uno spazio di confronto aperto dove la “comodità” non è solo 
fisica (le sedute su cui dialogano gli ospiti) ma anche emotiva.

Sentirsi a proprio agio nel parlare di mieloma multiplo, senza filtri, significa creare le condizioni 
per una comunicazione più sincera, concreta e partecipata. Un linguaggio che evolve, mantenendo 
saldi gli obiettivi storici di sensibilizzazione, informazione ed empowerment, integrando 
autorevolezza scientifica ed esperienza personale per una narrazione più umana e vicina alla realtà 
quotidiana dei pazienti.

Il tema del talk: le conseguenze osteoarticolari nel mieloma

Nel mieloma multiplo il danno osseo rappresenta uno degli aspetti più rilevanti e impattanti della 
malattia. Spesso i primi segnali si manifestano con dolore persistente, fratture o difficoltà nei 
movimenti, con ricadute immediate sull’autonomia e sulla qualità di vita.

Affrontare il danno osseo significa prendersi cura della persona nella sua interezza, non soltanto 
della patologia. Significa dare valore alla mobilità, all’indipendenza, alla possibilità di continuare a 
sentirsi attivi.

Nel corso del talk saranno approfonditi diversi aspetti fondamentali:

• Perché il mieloma colpisce le ossa;

• Come gestire fratture e perdita di autonomia;

• L’importanza di un approccio multidisciplinare;

• Il ruolo del movimento, anche durante le cure, quando possibile;

• Stili di vita e alimentazione come parte integrante del percorso terapeutico.



Il messaggio chiave è chiaro: il danno osseo nel mieloma si gestisce attraverso un approccio 
multidisciplinare e con il coinvolgimento attivo e consapevole del paziente.

A guidare il confronto sarà Andrea Grignolio, divulgatore e Professore Associato di Storia della 
Medicina e Bioetica presso l’Università Vita-Salute San Raffaele. Interverranno inoltre:

• Stefano Luconi, paziente di mieloma, che porterà la propria esperienza diretta;

• Nicola Giuliani, Professore Ordinario di Ematologia presso l’Università degli Studi di Parma;

• Antonio Robecchi Majnardi, Direttore dell’U.O. di Medicina Riabilitativa dell’Istituto Auxologico
Italiano.

Clicca qui per guardare il video talk.

https://www.ail.it/informati-sulla-malattia/approfondimenti-scientifici/marzo-mese-del-
mieloma/mettiamoci-comodi-video-talk

Il confronto tra competenze diverse: ematologia, riabilitazione e bioetica, insieme al vissuto diretto
del paziente, costruisce una visione integrata in cui la persona non è semplice spettatrice del 
percorso di cura ma protagonista consapevole.

Con “MettiaMoci Comodi”, AIL conferma il proprio impegno nel promuovere una cultura della 
cura che metta al centro la qualità della vita, l’ascolto e la partecipazione attiva delle persone con 
mieloma multiplo.



Servizio Luiss Business School

Farmaceutica: dai big Usa una spinta da 9 
miliardi, più incentivi alla ricerca
Una ricerca evidenzia il ruolo strategico delle imprese statunitensi in Italia ma per 
attrarre nuovi investimenti serve un terreno fertile per l’innovazione

di Ernesto Diffidenti

24 marzo 2026

Una spinta alla produzione da 9,2 miliardi, 180 milioni di investimenti e sponsorizzazione di metà 
degli studi clinici realizzati in Italia. E’ il contributo dell’industria farmaceutica a capitale 
statunitense al tessuto economico e sanitario del nostro Paese fotografato da una ricerca realizzata 
dalla Luiss Business School e promossa dall’American Chamber of Commerce in Italy. I risultati di 
questo impegno si traducono anche in una crescita dell’occupazione (+20% nel periodo 2015-
2024) che oggi arriva ad occupa il 16% degli totale degli addetti del settore.

“L’impatto economico generato sul territorio - continua il report - è stimato in circa 6,3 miliardi, 
con un impatto occupazionale complessivo (diretto, indiretto e indotto) pari a quasi 22.600 
addetti”. Per Matteo Caroli, Associate Dean for Sustainability and Impact della Luiss Business 
School “i dati mostrano un settore estremamente dinamico e di primaria importanza nel Paese”.

Il 25% dei farmaci innovativi e di aziende Usa

Secondo l’indagine della Luiss Business School, nel 2024 il valore della produzione delle imprese 
farmaceutiche Usa è risultati pari al 17% dell’intero comparto farmaceutico nazionale (9,2 miliardi,
appunto), in crescita di quasi il 25% nel periodo 2015–2024 attivando oltre 1.000 collaborazioni 
scientifiche sul territorio nazionale. Anche il 25% dei farmaci valutati come innovativi da Aifa sono
delle aziende intervistate dalla Luiss Business School tra le quali Abbvie, Bristol Myers Squibb, 
Gilead, Incyte, Johnson & Johnson, Lilly, Pfizer e Vertex del Gruppo strategico della AmCham 
Italy. Il 57% del campione considera l’Italia una localizzazione vantaggiosa, grazie alla disponibilità
di tecnologie produttive e risorse con competenze di elevate qualità ma per il 71% esistono criticità 
strutturali che limitano l’attrattività del Paese.

Rilanciare la ricerca

“Le potenzialità di ulteriore crescita sono significative - continua Caroli - ma la capacità di attrarre 
nuovi investimenti deve necessariamente basarsi su una strategia nazionale organica e coordinata 
che intervenga su regolazione, infrastrutture, competenze, dati e incentivi”. In particolare occorre 
rilanciare la ricerca su cui è tutta l’Europa a perdere terreno e non solo l’Italia: aumenta 
fortemente il divario rispetto agli Stati Uniti, segnala la Luiss Business School, e gli investimenti in 
Cina stanno crescendo ad un tasso annuo composto circa cinque volte superiore a quello Europeo. 
Se ancora nel 2009, gli investimenti nei Paesi Ue più UK e Svizzera si mantenevano intorno al 40%
del totale, come nel decennio precedente, al 2020 sono scesi al 31%, rispetto ad un incremento al 
52% degli Stati Uniti (dal 45% circa). La Cina, che all’inizio dello scorso decennio pesava circa il 



2%, è arrivata all’8%. “Occorre studiare meccanismi premianti - sottolinea ancora Caroli - perché 
la ricerca accademica si trasformi in ricerca applicata innovativa”.

Gemmato: svolta con il Testo Unico della farmaceutica

Il ruolo “importante” delle aziende a capitale statunitense è sottolineato anche dal sottosegretario 
alla Salute, Marcello Gemmato, ricordando come “l’Italia sia il quarto esportatore al mondo grazie 
anche allo sprint della produzione farmaceutica che nel 2025 ha raggiunto i 70 miliardi di cui 68 
destinati all’estero”. “Il nostro impegno – ha aggiunto – è rivolto al Testo unico sulla farmaceutica 
per recuperare indipendenza sulla produzione dei principi attivi che servono per allestire farmaci 
salvavita, per i quali siamo dipendenti all’80% da India e Cina, ma anche per promuovere una 
governance che sia attrattiva per i capitali esteri e in grado di recuperare efficacia e promuovere la 
ricerca”.
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